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I ministri economici hanno corretto in extremis i conti della Finanziaria 

Tagli per duemila miliardi 
ROMA — I ministri econo
mici hanno rifatto 1 conti e si 
sono accorti che 1 tagli da fa
re con la finanziarla '87 sono 
meno gravosi di quelli an
nunciati In un primo tempo. 
Avevano detto che per rag
giungere l'obiettivo di 100 
mila miliardi di disavanzo 
sarebbe stato necessario da
re una sforbiciata di circa 
2.500 miliardi alla spesa cor
rente, ma strada facendo 
hanno scoperto che si poteva 
permettersi 11 lusso di essere 
meno drastici. La riduzione 
da fare è di «soli. 1.900 mi
liardi di cui circa la metà 
(880 miliardi) sul capitolo 
degli oneri sociali delle im
prese e il resto sparso in di
versi capitoli di bilancio. 

Non e che nel frattempo 
sia cambiato qualcosa nel 
quadro economico di riferi
mento della manovra di bi
lancio per giustificare que
sta variazione: stando alle 
informazioni fornite da am
bienti del Tesoro, 1 ministri 
si sono soltanto -accorti che 
avevano fatto male 1 conti e 
che quindi ora potevano •lar
gheggiare». 

Ma la vicenda è emblema
tica di quanto siano elastici 
questi numeri che dovrebbe
ro comporre la manovra eco
nomica per 1*87. Un'altra di
mostrazione è venuta da epi
sodio a margine della discus
sione sulla finanziaria licen
ziata Ieri sera dal governo. Il 
ministro del Bilancio Romi
ta ha presentato la relazione 
previsionale e programmati
ca per l'87, cioè 11 documento 
di riferimento entro 11 quale 
poi 11 governo dovrebbe ef
fettuare le sue scelte di poli
tica economica. Sembrava 
un atto destinato a passare 
nella tranquillità più assolu
ta come è sempre successo, 
ed Invece anche qui è sorto 
l'Intoppo: Il ministro del Te
soro, Goria, si è alzato per 
contestare quelle cifre di ri
ferimento. E — stando alle 
Indiscrezioni circolate a Pa
lazzo Chigi — per dare mag
giore Impegno alla sua posi
zione l'avrebbe messa per 
iscritto con una nota conse
gnata a tutto il governo. La 

Protestano gli industriali: 
«Si danneggiano le imprese» 
Contrasto tra 
Goria e Romita 
sul documento 
cornice per 
la manovra *87 
Ieri sera a 
palazzo Chigi 
discussione 
anche sui 
flussi alle 
aziende 
di Stato 

Da sinistra a destra: 
Bettino Craxi, 

Bruno Visentin), 
Giovanni Goria 

« 
relazione sarebbe poi stata 
approvata con la riserva del 
titolare del Tesoro. 

È anche questa una testi
monianza della condizione 
permanente di scollamento 
del pentapartito. 

Il Consiglio dei ministri 
ieri si è misurato di nuovo 
con la finanziarla piccola 
piccola di Goria. Alla vigilia 
sembrava che questa volta 11 
passaggio non dovesse esse
re del più convulsi dal mo
mento che sul «grandi nume
ri» dell'operazione c'era or
mai un accordo consolidato 
e avallato anche dal Parla
mento (alla Camera per po
chissimi voti) e che le opera
zioni di taglio da eseguire 

' 

erano comunque modeste, 
delle semplici limature, co
me hanno ripetuto a più ri
prese i ministri. Ma perfino 
questa che tutto sommato è 
una «manovretta», catalizza 
la tendenza al litigio che or
mai attanaglia la maggio
ranza. Questa «manovretta» 
in pratica significa, però, la 
rinuncia del governo alla 
possibilità di svolgere sul se
rio un ruolo dinamico di po
litica economica in un mo
mento favorevole e forse ir
ripetibile per la nostra eco
nomia. 

Goria ha fatto sapere che 
la finanziaria dell'87 si inse
risce perfettamente nell'im
postazione da lui data al pia

no poliennale e che starebbe 
dando i suoi risultati inne
scando Il «ciclo virtuoso» per 
l'economia. Ma l'atto con
creto e più significativo che 
questa finanziaria modesta 
compie èquello di un «inter
vento organico» per la ridu
zione degli oneri sociali. È un 
provvedimento che va ad In
cidere direttamente sui bi
lanci delle Imprese. Bisogne
rà vedere nel concreto come 
viene articolato questo «ta
glio». Certo è che la sua con
sistenza è notevole. 

Le prime reazioni della 
Conf industria non sono cer
to di apprezzamento: è sba
gliata — dicono dall'orga

nizzazione degli imprendito
ri — proprio come manovra 
di politica economica. E 
spiegano nel perché riman
dando al discorso del presi
dente Lucchini alla giunta 
dell'organizzazione che ha 
preceduto di appena poche 
ore la riunione del governo. 
Lucchini contesta il punto di 
partenza da cui muove l'ini
ziativa di riduzione degli 
oneri sociali che è quella di 
dare per fatto e impacchetta
to il processo di risanamento 
delle aziende che ormai rac
colgono messe di profitti. 
Lucchini sostiene che questo 
processo non è finito e che, 
soprattutto, riguarda, solo 
una parte' dell'industria na

zionale. Riguarda le grandi 
aziende che, per una serie di 
motivi, si sono mosse per 
prime su questa linea con 
operazioni (licenziamenti, 
riduzioni di organici, ammo
dernamenti) il cui costo so
ciale è alto. 

Ma il «grosso» delle piccole 
e medie imprese — dice In 
sostanza il presidente degli 
industriali — è nella fase 
dell' «inglobamento delle In
novazioni» e quindi non ha 
superato le difficoltà, anzi è 
proprio in «mezzo al guado». 
Il provvedimento del penta
partito arriva in questa fase 
delicata. Dall'organizzazio
ne degli imprenditori forni
scono molto volentieri dati 
piuttosto preoccupanti per 
dimostrare che l'industria 
nazionale nel suo complesso 
non sprizza tutta la salute 
che si vorrebbe far credere: si 
starebbe perdendo terreno 
nella lotta del commercio in
ternazionale, con le esporta
zioni che non procedono co
me si vorrebbe e le importa
zioni che, invece, sono in au
mento. L'obiettivo degli in
dustriali è quello di non per
dere il treno nei confronti 
delle imprese internazionali 
alla vigilia di un ciclo di forte 
competizione sui mercati di 
tutto il mondo. 

La Confindustria dice di 
non essere contraria in via di 
principio alla riduzione ope
rata sugli oneri sociali, ma 
preferirebbe che il governo 
Io facesse con un provvedi
mento permanente e co
munque tale da «non peggio
rare gli attuali livelli di fisca
lizzazione che sono al di sot
to delle attese e che non rle-
quillbrano 1 nostri conti ri
spetto a quelli delle altre im
prese europee». 

Il Consiglio dei ministri si 
è arenato a lungo sulla que
stione dei trasferimenti ad 
aziende di Stato: non è stato 
facile comporre le esigenze 
dei liberali, decisamente 
schierati per tagli drastici 
con quelle degli altri espo
nenti del pentapartito. 

Daniele Martini 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Stanno ri
spolverando la Socof. Ricor
date la sovraimposta sulla 
casa che nel 1983 suscitò l'in
dignazione dei proprietari di 
abitazioni e degli ammini
stratori locali (che si trova
rono costretti ad applicare 
un balzello voluto dal gover
no)? Ricordate il provvedi
mento che 11 ministro Vlsen-
tinl definì «una vergogna»? 
Bene, proprio quel tipo di 
imposizione fiscale solletica 
ora l'interesse della De e de
gli stessi repubblicani che, 
all'interno della coalizione 
pentapartlta, sembrano fare 
fronte unico per contrastare 
l'ipotesi Tasco (imposta gra
vante sempre sulla casa ma 
di emanazione comunale) di 
cui i soli sponsor paiono es
sere rimasti i socialisti. È 
quanto si è appreso a Viareg
gio, dove sindaci e ammini
stratori di tutta Italia sono 
convenuti — rispondente al
l'invito della Lega delle au
tonomie e del comune versi-
llese — per mettere a punto 
una proposta da presentare 
al governo in tema di auto
nomia lmpositlva degli enti 
locali. 

Le notizie giunte da Roma 
sul vertice democristiano a 
piazza del Gesù e l'interven
to di uno dei relatori, il vice
sindaco di Milano e vicese
gretario nazionale Pri, Anto
nio Del Pennino, hanno tro
vato conferma ufficiosa nel
le ammissioni di alcuni alti 
funzionari del Tesoro e delle 
Finanze presenti a Viareg
gio. L'ipotesi di una nuova 

i ' " V* I 1 rTi Comuni, 9 governo ha uni 
rispolverare la vecchia Socof 
L'ipotesi ha trovato conferme al convegno di Viareggio dove sono riuniti i 
sindaci di tutf Italia - Un «patto di ferro» tra De e Pri contro la «Tasco» 

Socof (che potrebbe anche 
cambiare nome, senza muta
re granché nella sostanza) 
sta prendendo piede e De e 
Pri sembrano aver stretto un 
patto di ferro per fronteggia
re Inoffensiva» socialista che 
punta ormai apertamente 
sulla Tasco, più che altro per 
una questione di principio 

(ricordiamo che l'anno scor
so la tassa comunale fu boc
ciata dal Parlamento dopo 
un lungo tira e molla tra Go
ria e Visentin! e tra il mini
stro del Tesoro e il fronte del
le autonomie). 

Il dilemma insomma sem
bra ridotto a una sovrattassa 
che lo stesso ministro delle 

Finanze a suo tempo rinnegò 
o una tassa che — comunque 
la si girl — fu affossata l'an
no scorso dal Parlamento. E 
le aspirazioni di Comuni, 
Province, Regioni, Comuni
tà montane, aziende munici
palizzate per una normativa 
certa ed efficace? Non c'è 
dubbio che esse ricevono in 

questo modo un altro duro 
colpo. 

Proprio Ieri mattina, Enri
co Gualandi, della segreteria 
della Lega, aveva illustrato 
le richieste degli enti locali 
in tema di finanza. Eccole, 
sintetizzate in cinque punti: 
1) certezze a Comuni e Pro
vince di trasferimenti stata-

Napoli ha 2mila miliardi di deficit 
Dal nostro inviato 

VIAREGGIO — È di duemila miliardi 
il deficit del Comune di Napoli. Ma que
sta cifra ha tutta l'aria di essere solo la 
punta emergente di un fenomeno ben 
più vasto. L'ha detto il neocommlssario 
"ad acta" del capoluogo campano, Raf
faele Mastrantuono, che partecipa al
l'assemblea degli amministratori locali 
a Viareggio. Contattato dai cronisti sul
la situazione trovata nella macchina 
municipale napoletana, Mastrantuono 
ha gettato una ciambella di salvataggio 
al responsabili amministrativi che 

l'hanno preceduto a Palazzo San Giaco
mo. Anche 11 debito sommerso — sul 
quale ha già chiesto alla Ragioneria co
munale di Indagare — viene fin d'ora 
giustificato come un fatto quasi inevi
tabile («Ma errori ci sono stati, è ovvio», 
ha detto l'esponente socialista, membro 
del Comitato regionale di controllo) in 
una città dalle laceranti tensioni socia
li. 

Ecco comunque i terreni di Interven
to che verranno privilegiati dal com
missario in questo periodo: nettezza ur
bana e viabilità soprattutto e poi sani

tà, casa, lotta alla droga. Non è ben 
chiaro quando verrà iniziata la proce
dura per indire le elezioni anticipate. 
Secondo il prefetto di Napoli la nomina 
del commissario comunale (figura di
versa da quello ad acta) incaricato di 
indire la consultazione amministrati
va, può avvenire solo dopo l'approva
zione del bilancio da parte di Mastran
tuono. Secondo quest'ultimo, invece, 
non c'è ragione per la quale il prefetto 
non possa fin d'ora avviare le procedu
re elettorali, per abbreviare i tempi del 
nongoverno. 

Q> d. a. 

11, con proiezione plurienna
le, sia per spesa corrente sia 
per Investimenti; 2) parteci
pazione di Comuni e Provin
ce al sistema tributario uni
tario dello Stato; 3) ampia 
sfera impositiva propria a 
Comuni e Regioni; 4) riordi
no delle attuali tasse e impo
ste comunali; 5) maggiore 
copertura tariffaria dei costi 
e dei servizi a domanda indi
viduale (i cosiddetti servizi 
sociali). Si tratta di un elenco 
di propositi e di intenzioni 
che i vari governi, ormai da 
anni, rimandano slne die in 
attesa di «tempi migliori». 
Intanto, riecco spuntare la 
Socof. I dettagli non sono 
ancora noti ma è probabile 
che la sovrattassa finirà col 
ricalcare (anche se non nel 
nome) 11 balzello edizione 
1983.1 cittadini in quell'oc
casione versarono sul conto 
corrente postale del Comune 
o direttamente alla tesoreria 
del municipio una determi
nata percentuale (le aliquote 
furono divise in quattro fa
sce, pari all'8, al l i , al 16 e a! 
20%) dell'imposta sul reddi
to dei fabbricati. Stavolta si 
tratterebbe di una vera so
vraimposta'da pagare insie
me con llrpef che le Finan
ze, tramite il Tesoro, girereb
bero poi ai Comuni. 

Ma Viareggio ha presenta
to ieri novità anche in tema 
sanitario. I presidenti delle 
venti regioni italiane hanno 
illustrato al ministro Donat 
Cattin le loro condizioni per 
«accettare* o meno la re
sponsabilità della gestione 
sanitaria. 

Guido Dell'Aquila 

Lite Psi-Dc: crisi atta Regione Calabria 
La situazione tra gli «alleati» è stata esaminata a Roma dalla direzione socialista - «Ci volete mollare e ribaltare gli 
accordi presi a livello nazionale» - Intanto non vengono affrontati i problemi più urgenti - La posizione del Pei 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La crisi al
la Regione Calabria è vir
tualmente aperta. Manca, a 
questo punto, solo la forma
lizzazione. I socialisti infatti, 
dopo due giorni di discussio
ne nella sede della direzione 
nazionale di via del Corso, 
hanno reso noto ieri, attorno 
alle 14, un durissimo docu
mento d'attacco alla De dan
do mandato al proprio grup
po regionale di «assumere te 
necessarie Iniziative politi
che* nella riunione che si ter* 
rà martedì 30 settembre. 
Non è un caso che la riunio
ne si tenga martedì 30; quel 
giorno è prevista, infatti, an
che una riunione della glun* 
ta regionale e In quella sede 
Il presidente e i tre assessori 
socialisti formalizzeranno le 
dimissioni. In consiglio re
gionale, Invece, le dimissioni 

dovrebbero giungere il 7 ot
tobre: questo è quanto si af
fermava Ieri negli ambienti 
socialisti. 

Il documento reso noto ie
ri lascia del resto pochi mar
gini a dubbi. Durissimo nella 
forma e nella sostanza verso 
la De, ribalta in sostanza sul 
partito di maggioranza rela
tiva, le responsabilità per il 
deterioramento del quadro 
politico di centro sinistra 
partendo da una contesta-
xione di politica generale al
la De e soffermandosi in se
conda battuta sul nodo delle 
giunte locali senza 1 sociali
sti. 

Non è poi senza significato 
che il documento sia giunto 
dopo tutta una serie di in
contri che 11 commissario re
gionale del Psl, l'on. Angelo 
Tiraboschl, ha avuto marte
dì e mercoledì. A via del Cor

so si è svolto anche un incon
tro tra Tiraboschl e il segre
tario regionale del Pei cala
brese, Franco Polltano. 

Che sia ormai crisi dopo il 
documento di ieri, lo dicono 
tutti. Ma gli occhi e le atten
zioni del mondo politico ca
labrese (e non solo di quello) 
sono ormai puntati sul dopo, 
su quello che accadrà. Quale 
giunta andrà a costituirsi, 
quale maggioranza? Ieri a 
Roma, I consiglieri socialisti, 
con accenti vari, parlavano 
di svolte necessarie, di qua
dri politici alternativi. «Con 
un documento di questo tipo 
— diceva 11 vicepresidente 
del consiglio regionale, Roc
co Trento, craxlano — sarà 
difficile pensare a una nuova 
giunta con la De*. E lo stesso 
onorevole Antonio Mundo, 
membro della direzione del 
Psl, parlava di una risposta 

alla crisi «forte e innovativa». 
Anche 1 socialdemocratici 
appaiono, rispetto ai primi 
giorni, più possibilisti su una 
giunta d'alternativa. Ma è 
chiaro che gli sbocchi sono 
tutt'aitro che scontati viste 
le ovvie pressioni, i condizio
namenti, 1 ricatti che già si 
sono messi in moto. Ma cosa 
dice, in particolare il docu
mento dei socialisti reso no
to ieri? Il punto di partenza è 
•la situazione che si è deter
minata — dice 11 documento 
— In questi mesi nella realtà 
calabrese a causa delle ano
male e Inaccettabili Iniziati
ve assunte dalia De*. 

•La De dopo aver subito 
una sconfitta elettorale nel 
1965 — prosegue la nota — 
ha accentuato il ruolo di fre
no, ostacolando le Iniziative 
regionali con dò tentando di 
bloccare processi di necessa

rio rinnovamento. Inoltre la 
situazione è divenuta Intol
lerabile dopo che la De ha ro
vesciato le alleanze di penta
partito, formando governi 
locali contro e senza il Psl 
non soltanto a Cosenza e a 
Lamezia, ma in molti comu
ni del territorio calabrese. La 
De che per anni ha richiesto 
di uniformare le giunte loca
li al quadro politico naziona
le da qualche mese, in modo 
particolare in Calabria, ha 
fatto esattamente l'opposto, 
cercando alleanza con 11 Pel. 

Tutto quello che è avvenu
to non costituisce una serie 
di fatti episodici ma rientra 
in un obiettivo della De di 
emarginare il Psl che In Ca
labria è una grande forza ra
dicata nella società. La Cala
bria — prosegue 11 documen
to —che ha enormi problemi 
da affrontare e risolvere non 

aveva e non ha bisogno di ta
li atteggiamenti ma di gran
de chiarezza politica e, quin
di, di grandi volontà realiz
zatrici in una regione nella 
quale sui temi dello sviluppo, 
della modernizzazione, del
l'efficienza non si può perde
re altro tempo. Il gruppo re
gionale del Psl, si riunirà 
martedì 30 settembre per as
sumere le necessarie iniziati
ve politiche*. Le primi rispo
ste e valutazioni sulla situa
zione verranno fin da oggi, 
con la riunione in program
ma del comitato regionale 
comunista, presente Aldo 
Tortorella della segreteria 
nazionale. Lunedi si riunì» 
ranno la De e 1 repubblicani. 
Martedì la riunione di giun
ta. 

Filippo Veltri 

Scambiati ieri 17 milioni di azioni 

Caccia in Borsa 
alle Montedison: 
grosse vendite 

L'offerta non viene solo dai «pesci piccoli» - Schimberni abbandona
to da Varasi e Ferruzzi? - Agisce nell'ombra la Gemina di Romiti? 

MILANO — Per il terzo gior
no consecutivo è proseguito 
in Borsa l'incessante rastrel
lamento delle azioni Monte
dison. La battaglia dunque è 
ancora aperta a ogni soluzio
ne, e 1 due fronti si confron
tano senza esclusione di col
pi. 

Nel giro di poche ore di 
contrattazioni addirittura 
frenetiche sono ufficialmen
te passate di mano in piazza 
degli Affari 17 milioni e 
829mila azioni della capo
gruppo di Foro Bonaparte; 
un quantitativo stratosferi
co, se si considera che il giro 
d'affari medio su questo tito
lo non supera i 4 milioni. Il 
controvalore delle azioni 
trattate supera per la prima 
volta i 62 miliardi. 

Il corso del titolo, sottopo
sto per tutta la durata della 
seduta a pressioni inaudite, è 
oscillato vistosamente, atte
standosi alla chiamata sulle 
3.585 lire dopo aver superato 
a più riprese anche le 3.600. 
In percentuale rispetto alla 
quotazione ufficiale dell'al
tro giorno l'incremento è del 
3,45%; un incremento tanto 
più significativo se si consi
dera che nella giornata l'in
dice Mib della Borsa di Mila
no ha fatto registrare un ul
teriore assestamento 
dell'1,21%, attestandosi a 

auota 1.711. In una Borsa ce-
ente e preoccupata, che as

siste al rialllneamento del 
valore Fiat dopo i giorni del
la buriana, la Montedison è 
la principale e forse unica 
stella. 

Per tutto il giorno si sono 
Intrecciate le voci più incon
trollate sull'identità dei 
compratori. Di certo molti 
ordini di acquisto sono venu
ti da operatori che rappre
sentano grossi interessi este
ri, e in specie americani. Ma 
gli acquisti vengono anche e 
soprattutto da operatori ita
liani per conto di clienti ita
liani. Chi vende? chi com
pra? 

La prima domanda ha in 
parte una risposta più sem
plice. In una società come la 

Montedison, che conta più di 
centomila piccoli azionisti e 
nella quale il maggiore azio
nista non possiede neppure il 
10% del capitale, sono in 
molti a valutare con interes
se la possibilità di realizzare 
forti plusvalenze grazie alla 
guerra in corso. La corsa al 
rafforzamento delle posizio
ni dei due schieramenti In 
lizza offre in effetti margini 
di guadagno addirittura in
sperabili solo un mese fa. 

Ma la facilità con la quale 
la forte domanda si incontra 
con l'offerta nelle corbeilles 
sta a dimostrare che in ven
dita non ci sono soltanto le 
azioni dei piccolissimi ri
sparmiatori. 17 milioni di 
azioni si possono scambiare 
in un solo giorno solo se ven
gono messi sul mercato an
che pacchetti di un certo pe
so. 

Un capitolo a parte, inol
tre, lo meritano i passaggi di 
interi pacchetti azionari fuo
ri della Borsa. Ci sono infatti 
una miriade di società fidu
ciarie che gestiscono grossi 
patrimoni e che hanno accu
mulato nel tempo impor
tanti pacchetti di azioni 
Montedison (cosi come di al
tri titoli guida). Questi pac
chetti sono oggetto di tratta
tive serrate, sulla base in 
molti casi di prezzi anche 
molto superiori a quelli di 
Borsa. 

E qui si giunge finalmente 
alla questione cruciale: chi 
sta effettuando U rastrella
mento? Nel corso della gior
nata di ieri solo una voce si è 
levata per sgombrare il cam
po dalle illazioni. Parlando 
col giornalisti a Ivrea ring. 
Carlo De Benedetti, presi
dente della Olivetti, ha 
smentito di essere impegna
to nell'operazione. 

E gli altri? Gianni Varasi 
ha smentito l'altro giorno di 
aveve venduto la propria 
parte, ma non ha preso im
pegni vincolanti per il futu
ro. Il salvataggio di Schim
berni non verrà certo da lui. 
Secondo alcuni un certo mo
vimento lo hanno dimostra

to gli uomini del gruppo Fer
ruzzi. A Ravenna non si tro
vano conferme, ma neppure 
smentite. Gli Interessi stra
tegici del gruppo non passa
no però per il palazzotto di 
Forto Bonaparte. 

Dalla parte di Schimberni, 
In definitiva, sembrano stare 
essenzialmente grossi inve
stitori stranieri. Sulla identi
tà e sulla reale forza dei quali 
sembra davvero presto per 
esprimersi. 

Sul fronte avverso, al con
trario, le cose sono più chia
re. Pesenti e Cuccia hanno 
portato pubblicamente l'at
tacco a Schimberni e si sa 
dunque da che parte stiano. 
Ma quale può essere il brac
cio secolare del. consigliere 
anziano di Mediobanca? Cir
cola in piazza degli Affari 
con insistenza un nome: la 
Gemina. La società di via del 
Lauro, cacciata dall'aziona
riato Montedison neppure 
un anno fa in cambio di qua
si 500 miliardi, ha accumula
to in questo periodo forze e 
alleanze tali da preparare la 
controffensiva. E sarebbe 
davvero un colpo di teatro 
sensazionale il rientro alla 
grande della società a così 
poca distanza di tempo dallo 
sgarbo di Schimberni ai dan
ni di Bonomi e in ultima 
istanza della stessa Gemina. 

Con una differenza non da 
poco: che un anno fa la Ge
mina era una finanziaria 
nella quale avevano posizio
ni di primo piano una lunga 
serie di imprenditori; e che 
oggi, al contrario, sotto la 
presidenza di Romiti c'è una 
società nella quale la Fiat ha 
un peso largamente prepon
derante. Con la Gemina al 
vertice di Foro Bonaparte si 
determinerebbe in Italia un 
oligopollo di proporzioni im
pensabili; un oligopolio che 
avrebbe negli Agnelli e nei 
loro stretti alleati l'asse por
tante. Con buona pace dei 
progetti di Schimberni di fa
re della Montedison una so
cietà a proprietà diffusa. 

Dario Venegoni 

La De critica Martelli: 
«Scorciatoie pericolose» 
0 «Popolo» attacca le proposte istituzionali presidenzialiste 
Irritati Pri e Pli - Bodrato: puntare sulle energie alternative 

ROMA — Il tono è prudente, ma II senso 
appare inequivocabile: è impensabile che 
l'alleanza possa reggere, con un Psl disposto 
a giocare su tutti 1 tavoli (com'è avvenuto sul 
nucleare e sulla giustizia) pur di aumentare 
la sua influenza elettorale. Così il neodiretto
re del «Popolo», Paolo Cabras, replica all'in
tervista di Claudio Martelli a «Repubblica» di 
Ieri. Un'intervista, che prefigurando uno 
«spostamento» verso sinistra dell'asse politi
co del Psi (salvo nuove conversioni a U) ha 
suscitato l'ira del liberale Malagodl e le crìti
che del repubblicani: in Consiglio del mini
stri, ieri, 1 rappresentanti del Pri hanno la
mentato la presa di posizione del «vicario» di 
Craxi a favore della tassazione del guadagni 
di Borsa. 

I democristiani si soffermano invece sulla 
proposta martelliana dell'eiezione diretta del 
capo del governo: la giudicano «scorciatoia 
pericolosa», poiché scaturisce da una «critica 
spietata» al sistema del partiti e al meccani
smi della democrazia parlamentare. Quanto 
al «movimentismo» del Psi, Cabras osserva 
che è ovviamente legittima l'aspirazione del
l'alleato ad aumentare l suol voti. Non man
ca tuttavia di sottolineare il rischio di una 
•confusione» tra «l'immagine che si vuole co
struire per aumentare 1 consensi e 11 rispetto 
delle regole per governare insieme». Una 
confusione che può «rendere difficile U tra
gitto comune». 

Alla De non è piaciuta ad esempio la re
cente «conversione» di Martelli sul nucleare. 
Cambiare improvvisamente opinione, quan
do 1 clnquepartltl, di comune accordo, hanno 
deciso di rinviare ogni decisione in materia 
alla conferenza energetica nazionale, scrive 
Cabras, «non giova certo all'accreditamento 

presso la pubblica opinione di un governo 
che governa». 

Ma proprio sull'argomento, c'è da 
strare una dichiarazione in cui il vice di 
Mita, Guido Bodrato, sembra schierarsi con
tro i filonuclearisti del suo partito. Egli infat
ti afferma che «non è dirimente» l'osservazio
ne secondo la quale, essendo molte centrali 
nucleari ubicate a due passi dall'Italia, non 
ha alcun senso chiuderle nel nostro paese. 
L'Italia piuttosto, aggiunge, deve assumere 
«iniziative idonee perché anche gli altri paesi 
facciano come noi, non dobbiamo metterci a 
rimorchio». Bodrato infine chiede «uno sfor
zo più deciso per la realizzazione del nucleare 
"pulito'* e per le energie alternative». 

Una dichiarazione, quella del vicesegreta
rio scudocroclato, destinata probabilmente 
anch'essa a rinfocolare la polemica che da 
qualche tempo in qua si sta sviluppando nel 
partito. Esattamente dalla conclusione — 
che ha provocato non pochi malumori — del
la crisi di governo. Come si sa. De Mita è 
stato criticato da Forlanl, Piccoli, Donat Cat
tin, Galloni e, per la prima volta dopo il con
gresso, anche da alcuni esponenti andreot-
uanl. Il braccio destro di Andreottl, Franco 
Evangelisti, ieri però ha fatto sapere che la 
sua corrente è ancora «con De Mita», solo 
vuole essere «consultata di più»: «Siamo fede
li all'alleanza con De Mita, però vogliamo 
salvaguardare la nostra dignità». 

Dignità che, stando al malumori raccolti, 
sarebbe stata offesa dalla decisione «unilate
rale» del segretario di candidare Martinazzo-
li, uno del suoi principali sostenitori, alla 
presidenza del gruppo di Montecitorio. Per 
disinnescare la mina. De Mita tenterà, U pri
mo ottobre, di far designare li suo candidato 
dall'assemblea del deputati de. 


